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Milano

Sentenza di primo grado
per Alexander Boettcher
e Martina Levato, che
ha chiesto scusa alla
vittima Pietro Barbini

Alexander Boettcher

Sfigurato con l’acido: 14 anni agli amanti
Milano. Sono passati poco più di cin-
que mesi da quella sera del 28 dicembre
scorso, quando Pietro Barbini, studen-
te di Economia a Boston, venne sfigu-
rato con dell’acido muriatico a Milano.
Ed è già arrivata la sentenza di condan-
na in primo grado nei confronti dei pre-
sunti responsabili di quella terribile ag-
gressione che ha costretto il 23enne, con
un occhio gravemente compromesso, a
subire finora ben 14 interventi chirurgi-
ci al volto. A 14 anni di carcere ciascuno

sono stati condannati ieri il broker A-
lexander Boettcher e l’amante Martina
Levato, bocconiana ed ex compagna di
liceo di Pietro.
In questi cinque mesi, tra l’altro, si sono
susseguiti i colpi di scena, a partire dal-
l’arresto, qualche settimana dopo, del
presunto complice della “coppia diabo-
lica”, il bancario e compagno di palestra
di Boettcher, Andrea Magnani, fino ad
una nuova ordinanza di custodia, ri-
chiesta dal pm Marcello Musso, a cari-

co dei tre giovani, accusati di una serie
di altri blitz a colpi di acido. Sorprese che
non sono mancate nemmeno ieri, pri-
ma che i giudici della nona sezione pe-
nale (presidente Anna Introini) entras-
sero in camera di consiglio per il ver-
detto. Martina ha voluto essere presen-
te in aula, anche se solo per mezz’ora,
per fare quello che non aveva mai fatto:
chiedere «scusa» a Pietro. «Sono dispia-
ciuta – ha detto – per quello che ho fat-
to e per il dolore che ho causato».

Muore nel prelievo di ovociti
Puglia, cercava la maternità in provetta. Ispettori dal Ministero
GAETANO CAMPIONE
BARI

n incidente. Rarissimo. Che, però, può verificarsi. A-
rianna Acrivoulis, 38 anni, è morta nell’ospedale Jaia
di Conversano (Bari) mentre si sottoponeva, sotto a-

nestesia, a una fase del trattamento di procreazione assistita.
Il suo grande desiderio era quello di avere un bambino. Inve-
ce il sogno si è spento per sempre. Infatti, un intervento appa-
rentemente di routine, come l’agoaspirazione ovarica, prope-
deutico alla fecondazione, si è trasformato in tragedia. Due le
ipotesi sulle quali sta lavorando la magistratura: la rottura di

un vaso sanguigno durante l’o-
perazione o una reazione al-
lergica a qualche farmaco som-
ministrato prima dell’inter-
vento. Le pazienti vengono in-
fatti sottoposte a cure ormo-
nali per sollecitare la produ-
zione di ovociti, da prelevare
tramite intervento chirurgico
e poi fecondare in vitro. Una
procedura che però non è af-
fatto priva di rischi.
Increduli i familiari della donna,
che hanno appreso la notizia in

sala d’attesa e che hanno chiamato i carabinieri: i medici in un
primo momento hanno comunicato che la donna stava poco
bene, poi hanno riferito del decesso di Arianna. «Siamo scon-
volti, non doveva andare così», riferisce Alessandra, la sorella di
Arianna. Anna Mele, l’amica del cuore, spiega: «Non si può mo-
rire così. Dovevo essere madrina del battesimo...». Inevitabili la
denuncia, il sequestro della cartella clinica, la trasmissione de-
gli atti al pm di turno del Tribunale di Bari, Luciana Silvestris, che
ha iscritto i nomi di due medici nel registro degli indagati: l’ipo-
tesi di accusa è di cooperazione in omicidio colposo. 
Anche il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, si è mobilita-
ta inviando all’Ospedale Jaia una task force di esperti che do-
vrà fare luce sull’accaduto. Una prima relazione dovrà perve-

U

nire al ministro e all’unità permanente di crisi del Ministero en-
tro le prossime 48 ore. Oggi, invece, sarà pronta la relazione del-
la commissione medico-legale nominata dal dg della Asl di Ba-
ri, Vito Montanaro. «Vogliamo capire cosa sia successo. Abbia-
mo bisogno di sapere compiutamente dal punto di vista sani-
tario e scientifico la dinamica dell’accaduto. I tempi saranno
stretti», incalza l’assessore alla Sanità della Regione Puglia, Do-
menico Pentassuglia.
L’unica ricostruzione disponibile, al momento, è quella di Giu-
seppe D’Amato, responsabile del reparto e presente all’inter-
vento. «La paziente ha subìto un intervento routinario, un pre-
lievo transvaginale degli ovociti. Quello che è avvenuto dopo,
per quanto ho potuto constatare, è un arresto cardiocircolato-
rio, del quale bisogna conoscere le cause. Noi siamo tranquilli,
abbiamo consegnato tutti gli atti. È stata nominata su ordine
del direttore generale una commissione che dovrà vagliare la
condotta dell’équipe».
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Una foto tratta 
dal profilo
Facebook di
Arianna Acrivoulis,
la donna di 38
anni morta dopo
un intervento di
fecondazione
assistita

Il ginecologo Boscia

Donne non informate
dei rischi che corrono
EMANUELA VINAI

a morte della trentottenne
pugliese è stata probabil-
mente una tragica fatalità,

ma hanno fatto la loro parte an-
che una serie di fattori tutt’altro
che secondari. Li evidenzia Filip-
po Maria Boscia, ginecologo, già
professore di Fisiopatologia della
Riproduzione umana all’Univer-
sità di Bari e presidente nazionale
dell’Associazione medici cattolici
italiani. «Le tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita non
sono esenti da rischi di cui troppo
spesso le donne non sono ade-
guatamente informate», ricorda. 
Le donne sono consapevoli delle
incognite?
Ci sarebbe il consenso informato,
ma quante donne nel sottoscri-
verlo sono avvisate che l’ipersti-
molazione ovarica può provoca-
re una sindrome pericolosa per la
vita? Quante lo hanno letto o al-
meno percepito parlando col me-
dico? E quante sono avvisate dei
risultati modesti di queste tecni-

che, ben lontani dal bimbo in
braccio per tutte?
Quando si verificano eventi av-
versi è importante poter interve-
nire tempestivamente.
A suo tempo, quando si parlava
di costituire una rete di centri per
la procreazione medicalmente
assistita (Pma), io sostenevo che
dovessero essere situati in luoghi
da cui, in caso di urgenza, fosse
possibile accedere rapidamente
a un ospedale attrezzato con spe-
cialisti in grado di gestire l’emer-
genza. 
La Pma è una tecnica considera-
ta quasi routinaria per avere figli.
Si parla di gravidanza e di succes-
so perché si è fatta strada l’idea
che la fecondazione artificiale sia
la via maestra per assicurare la
qualità del concepire e del conce-
pito. Ma non c’è un controllo rea-
le sulle indicazioni per l’accesso:
ci sono donne che vengono av-
viate alla Pma anche se potrebbe-
ro avere altre possibilità per con-
cepire un figlio.
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Lavoro minorile. In Italia 340mila under 16 sfruttati
ROMA

bambini costretti a lavorare invece di andare a
scuola e di giocare sono una realtà ancora larga-
mente diffusa in questo terzo millennio, come se

i progressi fatti nel campo dei diritti non siano an-
cora riusciti a strappare i più piccoli dalla schiavitù
e dallo sfruttamento. E non soltanto nei Paesi in via
di sviluppo. Sono almeno 168 milioni i minori nel
mondo che lavorano, nei settori più disparati: cu-
cendo scarpe da ginnastica, facendo palloni e per-
fino sgusciando i gamberetti che arrivano sulle no-
stre tavole. E almeno 340 mila gli under 16 che la-
vorano in Italia, con un nucleo di 28 mila coinvolti
in attività molto pericolose per la salute e la sicu-
rezza. Le cifre sono state fornite ieri dall’Organizza-
zione internazionale del Lavoro (Ilo) e da Save the
Children, alla vigilia della Giornata mondiale con-
tro il lavoro minorile che si celebra oggi. E a dimo-

I
strazione del fatto che questi fenomeni si annida-
no anche nelle zone più evolute, proprio ieri 144 ge-
nitori sono stati denunciati nel Cuneese per non a-
ver mandato i figli a scuola. Spetterà agli inquiren-
ti verificare se all’origine ci sono situazioni di sfrut-
tamento o lavoro minorile.
Questo fenomeno, denuncia Telefono Azzurro ba-
sandosi sulle chiamate al numero di emergenza 114,
è strettamente legato all’abbandono scolastico. L’84%
dei casi rilevati dall’associazione riguarda situazioni
di accattonaggio, che coinvolgono per lo più bambi-
ni di nazionalità straniera (85%), maschi (55%) del-
la fascia di età compresa tra 0-10 anni (71,4%). Per
questo, dicono Ilo e Save the Children, è urgente che
l’Italia si doti di un Piano nazionale sul lavoro mino-
rile e di contrasto e prevenzione dello sfruttamento
lavorativo di bambini e adolescenti. «Constatiamo
una mancanza di attenzione al lavoro minorile in I-
talia, sia in termini di monitoraggio del fenomeno

che di azioni specifiche per prevenire e contrastare
il lavoro illegale e in particolare le peggiori forme di
lavoro minorile», denuncia Raffaela Milano, diretto-
re Programmi Italia-Europa di Save the Children.
«Un bambino costretto a lavorare prima del tempo
avrà il doppio delle difficoltà dei suoi coetanei ad ac-
cedere a un lavoro dignitoso in età più adulta e cor-
rerà molti più rischi di rimanere ai margini della so-
cietà, in condizioni di sfruttamento», spiega Furio
Rosati dell’Ilo. L’Organizzazione auspica che nel-
l’ambito di Garanzia Giovani si presti la necessaria at-
tenzione all’ingresso precoce sul mercato del lavoro
e allo sfruttamento dei minori. Secondo una ricerca
di Save the Children, tra i minori che lavorano in Ita-
lia, più di 2 su 3 sono maschi e circa il 7% è un mi-
nore straniero. Lavorano perlopiù in attività di fami-
glia (44,9%), mentre per quelli impiegati all’esterno
del circuito familiare i settori principali sono ristora-
zione (43%), artigianato (20%) e agricoltura (20%).

Nel mondo il fenomeno
coinvolge 168 milioni di
persone. Ilo e Save the

Children: serve un Piano

Università. Poche opportunità e tasse alte:
in un anno perso il 25% dei ricercatori

Giovani. Continua la “fuga” dal Meridione:
l’84,4% è disposto a trasferirsi pur di lavorare

PAOLO FERRARIO
MILANO

Italia perde ancora terreno sul versan-
te della ricerca universitaria. In un so-
lo anno, denuncia l’ultima indagine

dell’Adi (Associazione dottorandi e dottori di ri-
cerca italiani), «il numero di posti di dottorato è
diminuito del 25%», confermando il declino che
perdura ormai da otto anni. Di conseguenza,
anche la posizione dell’Italia, nella classifica del
“numero di dottorandi ogni 1.000 abitanti” è de-
stinata a peggiorare, aumentando la distanza
con i Paesi del Nord Europa. All’opposto, anno-
ta l’Adi, «osserviamo una preoccupante ten-
denza verso una tassazione fissa e indipenden-
te dalla capacità economica delle famiglie dei
dottorandi». 
Sempre nell’ultimo anno «gli atenei che tassa-
no anche i dottorandi con borsa sono saliti da 9
a 15» e «il livello della tassazione media è deci-
samente più alto negli atenei del Sud rispetto a

quelli del Nord Italia», mentre l’offerta dei posti
di dottorato è concentrata soprattutto nelle re-
gioni Settentrionali. Per il XXX ciclo di dottora-
to, 10 università (di 8 città), garantiscono il 44%
dei posti mentre sette regioni (di cui una sola del
Sud), coprono il 74,5% delle posizioni bandite.
Infine, altra nota dolente è quella delle remune-
razioni dei dottori di ricerca, che rimane «per-
lopiù al di sotto dei livelli dell’Europa del Nord e
Continentale», attestandosi poco sopra i mille
euro al mese.
«Sta esplodendo una situazione gravissima –
commenta il segretario nazionale Adi, Antonio
Bonatesta – quella di una distribuzione sempre
più diseguale delle opportunità di accesso e del-
le condizioni di vita e di ricerca all’interno del
dottorato». Bonatesta si sofferma anche sullo
«sfruttamento del lavoro dei dottorandi», utiliz-
zati dalle università, «sempre più prive di risor-
se», per garantire l’attività didattica. Una situa-
zione che «va legalizzata».
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MILANO

ontinua l’emorragia di giovani talenti
dal Sud Italia. La conferma arriva dal
focus sul meridione del Rapporto gio-

vani, indagine promossa dall’Istituto Giusep-
pe Toniolo, in collaborazione con l’Università
Cattolica e il sostegno di Fondazione Cariplo
e Intesa Sanpaolo. Sulla base dei dati che sa-
ranno diffusi oggi durante un convegno a Reg-
gio Calabria, l’84,4% dei giovani meridionali
intervistati si è detto pronto a «trasferirsi o-
vunque pur di trovare un lavoro». Circa la metà
del campione è disponibile anche ad espa-
triare.
L’indagine del Toniolo evidenzia che la di-
sponibilità a spostarsi è maggiore per chi ha
un titolo di studio più alto. Così, il 73% di chi
ha solo la scuola dell’obbligo è disposto a tra-
sferirsi stabilmente (in Italia o all’estero) con-
tro l’86% dei laureati. Inoltre, solo il 43% di chi
ha un titolo basso è pronto ad andare all’e-

stero, contro il 52% dei laureati.
«Questo significa – annotano i ricercatori –
che la mobilità tende ad impoverire non solo
quantitativamente ma anche qualitativa-
mente la presenza dei giovani nel territorio di
origine».
Anche chi trova lavoro è mediamente meno
soddisfatto che nel resto del Paese, ma il vero
divario riguarda la stabilità del posto e la sua
remunerazione. In generale circa un giovane
meridionale su tre non è soddisfatto del la-
voro che svolge conto uno su quattro nel Nord. 
Un altro motivo per andarsene è anche la bas-
sa fiducia nelle istituzioni e in particolare nel-
la possibilità che la politica locale sia in gra-
do di migliorare le condizioni di vita e lavoro
dei cittadini. La fiducia nelle istituzioni loca-
li (comune e regione) è pari al 23% per i gio-
vani italiani in generale, mentre scende al 17%
per i giovani del Sud. 

Paolo Ferrario
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I medici parlano di
«incidente» ma la
procura ha aperto
un’inchiesta. Partita
anche un’indagine
interna all’ospedale

12 Venerdì
12 Giugno 2015A T T U A L I T À

Il cardinale Angelo Bagnasco, Presidente della
Conferenza Episcopale Italiana, S.E. monsignor

Nunzio Galantino, Segretario Generale,
unitamente ai sacerdoti e al personale della

segreteria generale, partecipano con la preghiera
e la vicinanza al lutto di S.E. monsignor
Domenico Pompili, per la scomparsa del

fratello

MARCO POMPILI
Certi dell’abbraccio misericordioso di Gesù,

Buon Pastore, invocano per il defunto il riposo
eterno e per i familiari il conforto della fede.

ROMA, 12 giugno 2015

Il vescovo monsignor Delio Lucarelli, unitamente
all’intera chiesa reatina è vicino a monsignor

Domenico Pompili, vescovo eletto di Rieti, per la
morte del 

fratello

MARCO
Eleva preghiera al Signore perché doni all’intera

famiglia cristiano conforto.
RIETI, 12 giugno 2015

Paolo Nusiner, Marco Tarquinio e tutta la famiglia
di Avvenire condividono con affetto il dolore che
ha colpito S.E. monsignor Domenico Pompili e i

suoi familiari per la perdita del caro

fratello

MARCO POMPILI
e pregano il Signore della Vita, affinché lo
accolga fra le Sue braccia misericordiose.

MILANO, 12 giugno 2015

Il Presidente, il Consiglio di Amministrazione 
e il Collegio sindacale di Avvenire esprimono il

cordoglio 
a S.E. monsignor Domenico Pompili per la

scomparsa del

fratello

MARCO POMPILI
e assicurano la preghiera di suffragio.

MILANO, 12 giugno 2015

Lorenzo Serra, Paolo Ruffini, Lucio Brunelli e
l’intera TV2000 e radio Inblu sono vicini con vera
amicizia a monsignor Domenico Pompili colpito

negli affetti più cari dalla morte del

fratello

MARCO
partecipiamo con viva commozione e con

intensa preghiera al grave lutto.
MILANO, 12 giugno 2015

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio
Sindacale di Rete Blu Spa sono vicini a monsignor

Domenico Pompili in questo momento di
profondo dolore per la perdita del caro

fratello

MARCO
e si uniscono a tutta la sua famiglia nella

preghiera.
MILANO, 12 giugno 2015

La Presidente Paola Ricci Sindoni, il Consiglio
Esecutivo e l’Associazione Scienza & Vita tutta

sono vicini con l’affetto e la preghiera a
monsignor Domenico Pompili in questo

momento di grande dolore per la scomparsa del

fratello

MARCO
ROMA, 12 giugno 2015

NOÈ GHIDONI
VICE PRESIDENTE NAZIONALE MOVIMENTO

CRISTIANO LAVORATORI
E PRESIDENTE REGIONALE LOMBARDIA

è tornato alla Casa del Padre.
Il presidente nazionale Carlo Costalli, la

Presidenza nazionale ed il Movimento tutto,
raccolti nella preghiera, si stringono con grande
affetto alla moglie Raffaella ed al figlio Gianluca.

I funerali dovrebbero avere luogo a Brescia
sabato 13 giugno alle 15.30, parrocchia santa

Maria della Vittoria in via Cremona.
Per informazioni tel. 067005110.

ROMA, 12 giugno 2015

Il Movimento Cristiano Lavoratori di Milano
nell’apprendere della scomparsa del

Vice Presidente MCL

NOÈ GHIDONI
esprime il suo più profondo dolore per

l’incolmabile vuoto lasciato dall’amico e si
unisce al cordoglio della famiglia.

MILANO, 12 giugno 2015

Il Movimento Cristiano Lavoratori Lombardia si
unisce al dolore della moglie Raffaella e del figlio

Gianluca per la scomparsa del

Presidente Regionale

NOÈ GHIDONI
ricordando la sua straordinaria insostituibile

persona, grati per la sua guida e il suo esempio.
MILANO, 12 giugno 2015

Il Centro di Ateneo per la Dottrina sociale della
chiesa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore

si unisce al dolore della famiglia per la
scomparsa del

dottore

NOÈ GHIDONI
VICE-PRESIDENTE NAZIONALE DEL MOVIMENTO

CRISTIANO LAVORATORI

Nella certezza che egli vive ora nell’abbraccio
definitivo del Padre, ne ricorda la profonda

umanità, la limpida testimonianza di fede, la
particolare sollecitudine per l’educazione dei

giovani e per la loro matura formazione culturale.
MILANO, 12 giugno 2015


